
 

 

Numero Unico 
Ottobre Baldiano 2014 

 
 

 

Baldo Ippolita- Casa Madre 
Casa Betania 

Villa San Giuseppe 



 

 

 

Premessa 
 

 

Siamo giunti per la celebrazione del centenario della morte di don Giuseppe Baldo 

(1915-2015). Quest’evento che per ogni persona chiude quasi definitivamente 

l’esistenza terrena, per don Baldo ha aperto un nuovo capitolo che, a distanza di 

cento anni, si arricchisce di nuovi elementi. In questi cento anni si sono susseguiti 

con un ritmo costante, numerosi momenti celebrativi che hanno visto la raccolta 

dell’archivio e della biblioteca baldiania, la stesura e l’elaborazione degli scritti 

(dattiloscritti), la pubblicazione di una rivista, di volumi dedicati, di articoli a 

stampa, l’allestimento di mostre, di eventi culturali e religiosi. Infiniti sono i 

momenti che hanno rievocato la figura del sacerdote veronese. 

In questa occasione è importante fare il punto delle 

memoria baldiana per vedere se sappiamo ancora 

riconoscerne il volto autentico. Il Baldo che noi celebriamo 

è una persona vera, che ha vissuto, sofferto, amato… 

Forse è quest’ultimo il Baldo che noi dobbiamo cercare e 

trovare tramite soprattutto i suoi scritti in quest’anno 

celebrativo. Un Baldo concreto che discerne e conosce, che 

progetta ed elabora, che fattivamente agisce dandosi delle regole ed modelli 

operativi scritti, sempre verificati e verificabili. La fonte dell’impegno baldiano 

dunque, è estremamente propositiva ed operativa, non c’è spazio per chi sta a 

guardare e giudicare, non c’è spazio per l’indifferenza o l’apatia. In ogni ambito in 

cui ha operato era la responsabilità la misura fondante che animava ogni attività. 

Ora a noi spetta non solo rievocare quest’impegno e questo esempio, ma metterlo 

in pratica oggi, attualizzandone l’intervento che, analogamente al passato 

baldiano, è irto di ostacoli, problematico, sempre esigente.  

I cento anni dalla morte di don Baldo, non sono una celebrazione commemorativa, 

diventano per ciascuno di noi e per le nostre comunità un aiuto a ripensare a noi 

stessi, al nostro cammino personale e comunitario. Da don Baldo abbiamo molto 

da imparare sia umanamente, che cristianamente, che civilmente!      
Ernesto Santi 

 



 

 

 

  
 

Baldiano: 
 
 
 

 
 

Due immagini indirizzano chi conosce don Giuseppe Baldo alle parole: piccolezza e compassione 

che l’Istituto Piccole Figlie di San Giuseppe ha voluto darsi per rivivere il carisma baldiano.  

Don Baldo nel termine piccolezza intendeva descrivere l’itinerario umano inteso nella sua fragilità 

momentanea e nel suo sviluppo sia esistenziale (età della vita), sia morale che materiale. Lo legava 

soprattutto alla vita religiosa e all’Istituto da poco fondato a cui aggiunge “piccole” Figlie, proprio 

per confermarne lo spirito di servizio totale e di abnegazione. Ma si riferisce anche ad ogni persona, a 

ogni creatura che negli slanci di onnipotenza e di prepotere, spesso dimentica la propria nullità, il 

senso di ricerca e di soccorso.  

Da ultimo don Baldo riconosceva alla compassione il valore della redenzione, così come Gesù l’ha 

attuata in difesa degli ultimi, dei perseguitati, di chi non ha gli strumenti minimi per avere la 

consapevolezza dell’ingiustizia sociale e della emarginazione subita. Il cristiano ha l’obbligo e l’onere 

di perseguire la giustizia sociale non come una posa, ma un dovere sancito dalla sequela evangelica, 

e lo deve fare proprio con compassione sentendo forte il grido del debole, del povero, dell’orfano, della 

vedova, del diseredato, dell’emigrante, del sofferente nel corpo e nello spirito. 
 

 

Testimonianze delle ospiti delle Case di Riposo, legate 
alle suore, alla carità cristiana, alla saggezza degli 

anziani e all’umiltà… 
 

Carità è un termine derivante dal latino caritas (benevolenza, affetto, 

sostantivo di carus, cioè caro, amato), su imitazione del greco chàris 

(cioè grazia). Nella teologia cristiana è una delle tre virtù teologali, 

insieme a fede e speranza. Lo stesso termine si utilizza anche in 

riferimento all'atto dell'elemosina (nell'espressione "fare la carità"). Più 

in generale, esso si usa a proposito di ogni forma di volontariato. 

Carità significa amore disinteressato nei confronti degli altri; si ritiene che essa realizzi la più alta 

perfezione dello spirito umano, in quanto al contempo rispecchia e glorifica la natura di Dio. Nelle 

sue forme più estreme la carità può raggiungere il sacrificio di sé. Attraverso la carità l'uomo realizza 

il comandamento dell'amore lasciato da Gesù Cristo ai suoi discepoli e quindi ottiene la pazienza di 

sopportare i mali terreni e la felicità eterna: Allora si accostò uno degli scribi che li aveva uditi 

discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: "Qual è il primo di tutti i 

comandamenti?". Gesù rispose: "Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l'unico Signore; 

amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. E 

il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c'è altro comandamento più importante 

di questi" (Marco 12,28-31).  

La carità, unita alle altre virtù teologali, è lo strumento per il raggiungimento della felicità.  

Piccolezza 

Compassione 

Vocabolario 
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Testimonianze degli ospiti: 
 

 

Il lunedì per Ronco passavano i questuanti e io davo una monetina come segno di carità oppure 

offrivo qualcosa da mangiare (un pezzo di polenta o un frutto a seconda di quello che avevo). In 

canonica a Ronco ogni ultimo dell’anno come gesto di solidarietà nei confronti delle persone povere 

veniva aperta una botte di vino e chi voleva poteva usufruirne gratuitamente. Le Piccole Figlie di S. 

Giuseppe gestivano  anche l’asilo “Conte Milone” e la scuola di lavoro nella quale insegnavano alle 

ragazze a cucire e ricamare, così poi ognuna poteva farsi la dote. Ricordo in particolare suor Luigia 

(madre infermiera) che era disponibile a fare le iniezioni nella stanza che si trovava proprio qui vicino 

alla Baldo Ippolita e prima di fare la puntura metteva in un tegamino un po’ di acqua la faceva 

bollire e poi sterilizzava la siringa. Suor Luigia era semplice, sempre disponibile e brava e in caso di 

bisogno andava anche per le case a prestare soccorso. Una volta all’anno si faceva la liscia e si 

lavavano tutte le lenzuola; ricordo che sulle rive dell’Adige c’era una fila di suore molto lunga che 

andava a risciacquare tutte le lenzuola della struttura in cui prestavano servizio. 

Leonello (Baldo Ippolita) 

                                                                                                           
Le suore a Tombazosana gestivano l’Asilo, io ricordo soprattutto 

suor Alberta. Hanno insegnato ai miei figli e per il mio paese hanno 

fatto tanto. Erano molto gentili e umili. Mi hanno aiutato nel 

momento del bisogno: “quando avevo i figli piccoli li portavo all’asilo 

ed io andavo a lavorare nei campi. Alcune volte chiedevo alle suore se 

potevano tenermi i bambini oltre l’orario di scuola così potevo 

rimanere al lavoro senza essere preoccupata per i miei figli perché 

sapevo che erano seguiti e accuditi.” Le suore gestivano anche la 

scuola di lavoro e insegnavano alle ragazze a ricamare e a lavorare a 

maglia.                                                                                                     

Giulia (Baldo Ippolita)                                                               

                                                                                      

Io come altri bambini, ho frequentato le scuole di Ronco e ricordo che a ora di pranzo andavamo a 

mangiare tutti insieme nella struttura che oggi ci ospita. La mensa chiamata “Refezione” era 

collocata dove adesso c’è la porta centrale d’entrata. Le suore che la gestivano preparavano da 

mangiare per tutti i ragazzi gratuitamente e per le persone povere che non avevano soldi per 

comperarsi il cibo. 

                                                                                                   Maria e Gianna  (Baldo Ippolita)                                                                                               
 

L’opera di carità da parte delle suore l’ho vissuta in prima persona. Porto nel cuore la Superiora 

Casimira che mi ha dato il lavoro e mi ha sempre sostenuta e aiutata. Il sabato avevo la figlia piccola 

e non sapevo come fare perché dovevo prestare servizio presso la casa di riposo. Ho chiesto a suor 

Casimira se potevo portare la bimba in casa di riposo e lei molto gentilmente mi ha detto di sì. Così 

di sabato mia figlia restava a giocare con gli ospiti ed era diventata la “nipotina” di tutti e io intanto 

svolgevo il mio lavoro dando di tanto in tanto un’occhiata alla piccola. La Superiora era una gran 

lavoratrice ed era molto brava a tagliare e cucire, era esperta di stoffe e quando c’era bisogno 

sistemava tovaglie, camicie ecc. Era umile, semplice e attenta ai bisogni delle persone. Ricordo 

inoltre Suor Onoria che faceva l’infermiera, Suor Rosa Antonia infermiera del reparto maschile e 

Suor Olimpia che faceva la cuoca. 

                                                                                               
 
 
 
 
 
 
 

Giovanna 
Ex  operatrice Baldo Ippolita) 



 

 

 

 Suor Luigia era per me una vera amica. Mi è stata vicina durante la malattia del 

marito il quale necessitava spesso di cure. Frequentava molto casa mia e diceva 

che per lei eravamo come “una seconda famiglia”.  Era una bravissima infermiera e 

i miei ragazzi si ricordano ancora quanti sassi ha tolto dalle loro ginocchia. 

Quando cadevano sulla strada, correvano da suor Luigia che aveva mani delicate 

più del dottore. Mio figlio porta ancora la cicatrice della scheggia estratta dalla 

nostra cara Sorella. Aveva un bel carattere ed era sempre pronta ad aiutare il 

prossimo.  

Sulla sua tomba c’è scritto: “Suor Luigia amica dei poveri”; io direi più che altro 

“amica di tutti”, nel senso che si prodigava verso chiunque fosse nel bisogno. 

Conservo il ricordo di tante altre suore che ho conosciuto: Suor Arcangela, 

trasferita in un primo momento dopo un periodo di servizio qui a Ronco e poi ritornata, anni dopo, 

come Superiora. Suor Clara, che seguiva il bestiame, allevava le galline e mungeva le mucche. Suor 

Olimpia, bravissima cuoca, che preparava i pasti e si preoccupava che tutti potessero mangiare, 

anche quelli che non avevano i soldi per pagare. Tutte pronte e disponibili a svolgere i loro servizi in 

maniera semplice e umile. 

 

                                                                                                   

Mi son andà alla carità. Tante volte. Andavo scalza insieme ai mie fratelli. 

Eravamo in cinque e mia mamma poteva solo darci un toco de fogazin da 

mangiare nella stala dei vicini per stare al caldo.  

Dalle famiglie ci veniva dato un toco de pan , du ovi, un  toco de salme e 

na fetta de polenta. Me ricordo che me fradel na volta ha mangiato la roba 

che dovevamo portare a casa. Aveva una fame!! 

Andavamo fino a Roverchiara su per l’argine e una volta ci hanno dato 5 

schei ed eravamo felicissimi per andar a comprar la frutta. Anche al primo dell’anno andavamo a 

cantar gli auguri e in cambio ci veniva dato del cibo.  

 
 

 

Eravamo in sette fratelli, ma non ci mancava nulla. La campagna ci dava tutto quello che serviva e 

non c’erano cose superflue.  

Mia sorella maggiore faceva volontariamente assistenza al medico perché 

andava con la sua bicicletta per le corti a fare le punture a chi ne aveva 

bisogno. Aveva tanto amore x il prossimo ed è stata lei ad organizzare la 

Caritas al nostro paese. 

Anche noi fratelli più piccoli aiutavamo nei lavori. Mio padre era falegname ed 

io andavo a pompare l’acqua fresca da usare quando venivano messi i cerchi 

di ferro alle ruote dei carri. Vivevamo vicino ad una zia che le era morto il 

marito in guerra. Il suo papà (mio nonno) faceva il sacrestano e quando 

mancò, mia mamma e mia zia iniziarono ad pulire e sistemare la chiesa. Anch’io andavo a pulire. 

Ecco perché ci chiamavano “i campanari”! I miei fratelli impararono a suonar le campane e 

fondarono una scuola campanaria.  Tutte questi gruppi hanno unito il paese e aiutate tanti ragazzi 

tornati dal fronte, in particolare il gruppo filodrammatico. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Pierina (Baldo Ippolita) 

Fernanda (Casa Madre) 

Assunta (Casa Madre) 

Prando Luigina Casa madre: 
 

Ho sempre fatto carità. Preparavo 

una pentola con la polenta e la 

mettevo fuori dalla porta per chi 

ne aveva bisogno. Anche quando 

si faceva il maiale, si metteva 

della carne nel cesto e si dava ai 

poveri. 

 

 

Prando Luigina Casa madre: 
 

Ho sempre fatto carità. 

Preparavo una pentola con la 

polenta e la mettevo fuori dalla 

porta per chi ne aveva bisogno. 

Anche quando si faceva il 

maiale, si metteva della carne 

nel cesto e si dava ai poveri. 

 

 

Elsa Casa madre: 
 

 

Ho fatto tante sciarpe a tutti e 
non ho mai avuto nulla in 
cambio. Anche quando avevo il 
frutta e verdura andavo all’asilo 
dalle suore di Albaro a portare 
cassette di insalata, patate, 
mele… 
 



 

 

 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 

C’erano tanti poveretti che venivano alla porta e si dava una sessola (mestolo) di 

farina o polenta. Quando si copava il maiale si davano due mortadelle, il lardo, 

due cucchiai di “ciccioli”. Venivano da Gazzolo, S. Bonifacio. Si dava anche roba 

da vestire. 

Mi ricordo che in cucina c’era il casson (madia) che era un mobile con sopra 

un’anta che si apriva e dentro era divisa in tre parti. In una c’era la farina 

bianca, in mezzo quella gialla e nel terzo la semola per il maiale. 

Mia mamma ha fatto carità anche ai frati di S. Teresa. Era da poco morto mio 

papà e dei frati sono venuti alla questa. Vedendo come erano mia mamma si 

offri per fare i zuccotti per tutti loro. Quando sono ritornati in autunno hanno 

portato la statuetta di S. Teresa a mia mamma per ringraziarla.  

                                                                                                                                             (IVANA Casa Madre) 
 
 
 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

è una particolare connotazione o capacità propria di chi è in grado 

di valutare in modo corretto, prudente e equilibrato le varie 

opportunità, optando di volta in volta per quella più proficua 

secondo la ragione e l'esperienza. 

La saggezza è spesso intesa come capacità di desiderare e scegliere 

ciò che, valutato a lungo termine, possa ottenere l'approvazione di un buon numero di persone. In 

questo senso, una scelta "saggia" implica che l'azione (o la non-azione) sia stata strategicamente 

corretta se giudicata alla luce di una teoria dei valori ampiamente condivisa. In nessun caso però la 

saggezza può essere valutata in termini di consenso popolare. Piuttosto, l'opinione popolare 

attribuisce la dote della saggezza alle persone più anziane, in virtù della loro prudenza e maggiore 

esperienza di vita. 

Dopo la guerra del ’45 in tanti 
andavamo a chiedere la carità. Si 

chiedeva un pezzetto di pane o 
polenta non solo per noi ma anche 

per poter allevare il maiale. 
 

La carità e volersi più bene. Anche 
tacendo e lasciare alle spalle si può 

fare carità. Anche i miei nonni 
dicevano che nella vita si deve 

pregare e fare carità. 
 

Sr. Andreina - Mezzane 

Il nostro istituto è nato nella massima 

povertà. Ma venivamo da famiglie che ci 
insegnavano la carità verso gli altri. A casa 
mia c’era il lunedì dei poveri, in cui si 
preparava la cesta da dare a chi ne aveva 
bisogno. 
 

 

Quello che avevo 
spartivo. 

 
(S. Francesca Romana – 

Mezzane) 

SR. EUROSIA – Mezzane) 
Nella mia famiglia eravamo in venticinque! Si è 

cresciuti aiutandosi l’uno con l’altro. A ognuno 
veniva dato un panino. Mio fratello maggiore mi 
diceva “Imprestami il tuo panino! Dopo te lo 
ridò”. Me lo deve ancora restituire! Ancora oggi 
nella casa patriarcale vivono dieci famiglie 
insieme.                                  

( 
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La saggezza, dal punto di vista dell'etica, consiste nel riconoscere la differenza tra ciò che è bene e ciò 

che è male, e nello scegliere di conseguenza l'azione che è volta al bene. Va tuttavia rilevato che, per 

chi ritiene che in ambito etico non sussista la possibilità di discernere oggettivamente il bene dal 

male, la saggezza è invece la consapevolezza dell'assenza di un criterio morale trascendentale. In 

questo senso tutto ciò che accade è il risultato di infinite forze "negative" e "positive" che, 

intrecciandosi, portano inevitabilmente alla situazione presente; saggio è dunque l'individuo che sa 

adeguarsi di volta in volta allo stato dei fatti, modificando i suoi valori secondo le concrete 

opportunità che gli si presentano. 

Riconoscere ciò che è saggio vuol dire quindi riconoscere le conseguenze di ciò che è stolto o 

addirittura folle: "follia" è il termine filosofico opposto a "saggezza". 

Come ogni decisione, una decisione saggia va presa anche quando le informazioni a disposizione 

sono incomplete. Pertanto, per poter agire saggiamente, bisogna essere capaci di intravedere al 

meglio gli scenari futuri prospettati dalle conseguenze di una certa azione, di desiderare il meglio per 

i più (anche a scapito del proprio personale interesse) e di agire in maniera consequenziale. 

Una definizione filosofica elementare dice che la saggezza consiste nel "fare il miglior uso possibile 

della conoscenza che si ha a disposizione".  

Molte autorità e governi moderni, nonché religioni ed etiche, affermano che la saggezza richiede una 

"prospettiva illuminata". Tale prospettiva è spesso definita in un modo meramente utilitaristico, come 

supporto a lungo termine per il bene comune. 

Tradizionalmente, la saggezza è collegata alla virtù. È tautologico affermare che chi è saggio è anche 

virtuoso. Le virtù più spesso associate alla saggezza sono l'umiltà, la compassione, la temperanza, la 

carità, intesa come capacità di amare senza distinzioni o pregiudizi, la tolleranza e la mancanza di 

presunzion e. 

Alcuni sostengono che il più universale (ed il più utile) significato del termine saggezza sia quello di 

essere in grado di vivere stando bene insieme agli altri. In questa prospettiva, il saggio è colui che è 

in grado di mostrare agli altri la pochezza delle cose del mondo e l'intrinseca interconnessione di ogni 

cosa ad ogni altra. 

Colloquialmente, si considera la saggezza come una qualità che sopraggiunge con l'avanzare dell'età. 

Alcune religioni considerano la saggezza un dono offerto da Dio. Il libro ebraico dei Proverbi, 

contenuto nel Vecchio testamento, afferma che "L'inizio della saggezza è il timore di Dio". In ogni 

caso, l'intera Bibbia cristiana riconosce che la saggezza, ancorché dono di Dio, non può essere 

ottenuta senza una adeguata preparazione dell'uomo a riceverla. 

 

 

 

“Bisogna essere prima conca per 
raccogliere, poi canale per diffondere.” 

(Beato Baldo) 
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Anch’io ho capito il significato di saggezza dai miei nonni Emilio e Maria. Mi volevano tanto 

bene ricordo che mia nonna Maria era una bravissima casalinga e io solo guardandola 

imparavo tutto sulla casa. Mio nonno invece ci prendeva per mano e ci portava in giro per i 

campi insegnandoci un sacco di cose sull’erba, i fiori, le piante e gli animali. “Allora ghera le 

famiglie grosse e se se insegnava gli uni con chi altri”. 

                                                                         IVANA (Casa Madre) 
 
 

I Miei nonni Domenico e Teresina mi hanno “insegnato a stare al mondo” avevano un 

grandissimo “fogolare” davanti al quale mi raccontavano un sacco di cose: la guerra, la 

semina, la raccolta.. io da bambina mi ricordo che pensavo che sapessero tutto.                                                   

GINA (Casa Madre)                                                                     
 
 

I miei nonni mi hanno insegnato un 

sacco di “detti” mi hanno insegnato a 

“fare pulito” (a fare la brava) e a tenere 

d’acconto anche 

se d’accnto si 

doveva tenere per 

forza visto che 

non avevamo 

nulla. Mi dicevano 

sempre “bisogna tegnar d’acconto anche 

un cornetto de pan”. Pia Casa Madre) 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

 

                                                                                               (Anonimo – Casa Madre) 

La mia nonna si chiamava Eugenia era 

molto saggia la vedevo da come allevava 

e si comportava con i suoi figli. Spesso 

gli sgridava ma gli voleva molto bene 

glielo vedevo negli occhi.                     

(Ester Casa Madre) 
 

Ho conosciuto solo la nonna non il nonno. Ricordo 

che pensavo sempre: “ quante cose sa la nonna”. 

Il nonno invece l’ho conosciuto solo dai racconti 

della nonna e dei miei genitori. Ho un immagine di 

lui con la barba bianca.                                

 (Assunta Casa Madre) 
 

Mia nonna la ghe ne sapeva de cose.. la ma insegna 

tutte le preghiere… si chiamava Angela. Io non 

abitavo molto lontano da lei e quindi la andavo a 

trovare molto spesso e mentre pelavamo insieme le 

patate lei faceva la polenta e mi insegnava le 

preghiere. 

Con mia nonna abitava anche una mia zia anche lei 

anziana, lei mi ha insegnato a fare le pulizie.. io per 

davanti lei per didietro a correggermi. 

Io ne avevo quattro di nonni ma nonna Angela e 

nonno Enrico li conoscevo meglio perché mi 

abitavano vicini. 

FERNANDA (Casa Madre) 
 

Io e mia nonna spesso 
andavamo in giro per 

mano e lei mi 
custodiva. 

            Amelia Casa Madre 

Io ricordo che i nonni accompagnavano i nipoti a 

messa e una volta usciti ci si sedeva intorno al fuoco 

ad ascoltare “le storie dei nonni” raccontavano di 

guerra, di storia e parlavano di come va il mondo. 

Era un momento bellissimo anche perché alla fine 

c’era sempre un caramella o una 

“galettina”(nocciolina) da mangiare. Allora le cose 

non erano come oggi le andava male e ricevere una 

caramella era oro e faceva tanto felici i bambini. 

ANONIMO (Casa Madre) 
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Io con mio nonno Giuseppe ho imparato a pascolare le oche. 

Mentre pascolavamo mi raccontava tante cose e io ero 

contentissima di ascoltarlo sembrava proprio che avesse 

studiato anche se non era così. Alla fine ho imparato ad 

andare al pascolo anche da sola.                                                   

 

ISELLA (Casa Madre) 
 

 

I nonni erano importanti perché ci volevano bene e ci istruivano ad andare dal prete per parlare di 

noi.             

SR. CELESTE (Casa Madre) 
 
 
 
 

 

 

 

 

è la prerogativa dell'umile. Nonostante 

esistano diversi modi di intendere questo 

termine nel quotidiano, una persona umile 

è essenzialmente una persona modesta e 

priva di superbia, che non si ritiene migliore 

o più importante degli altri. 

Il termine "umiltà" è derivato dalla parola latina "humilis", che è tradotta non solo come 

umile ma anche alternativamente come "basso", o "dalla terra". Poiché il concetto di umiltà 

indirizza a un'intrinseca stima di se stessi, è enfatizzata nella branca della pratica religiosa e 

dell'etica dove il concetto è spesso definito più precisamente e ampiamente. 

Nella religione e nella spiritualità, l’umiltà è generalmente considerata un valore positivo. 

Nelle religioni monoteistiche, l’umiltà può essere vista come la capacità di riconoscere ed 

indagare la Verità su di sé. È la virtù che porta alla consapevolezza della propria identità, 

dei propri limiti e della propria forza, che permette di entrare in una vera relazione con gli 

altri. I limiti vanno intesi come confini, oltre i quali c'è il prossimo e c'è Dio, mentre la forza 

va intesa come i diversi doni e carismi attraverso i quali mettersi al servizio del prossimo e 

del disegno di Dio. Essere umili significa inconsciamente amare il prossimo come esperienza 

di vita, sentimentale, lavorativa e sociale senza alcuna distinzione o disparità. 
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Mia mamma era inferma a letto ed io l’assistivo e mi diceva ” IO prego 

per quelli che stanno peggio di me”. 

Uil Beato Baldo ha avuto una grande compassione evangelica verso i 

poveri 
SR COSTANZA  (Mezzane) 

 
  

Appena professa con la macchina andavo nelle famiglie dove parlavo 

con loro del vangelo del giorno. Si trovavano in gruppi e si parlava di 

vita pratica e di catechismo. Importante era discutere delle difficoltà 

delle donne sia come mamme che come mogli. Ancora oggi le figlie di quelle mamme mi vengono 

trovare. 

Quando poi sono andata in Kenya ti fanno compassione tutti, ma poi inizia a vivere con loro e si 

cammina insieme. 
SR. EDVIGE (Villa San Giuseppe) 

 

 
 

Mia mamma ci raccontava che quando da bambina andava a scuola di 

lavoro al venerdi arrivava Don Baldo sul baroccin per confessare. Tutti 

erano felici di incontrarlo e parlare con lui. Pensa che dal mio paese, 

Minerbe, sono entrate in diciassette nella Congregazione delle Piccole 

Figlie di S: Giuseppe e altre sette dalle suore della Misericordia. 

Il suocero di mia sorella abitava a Ronco ai tempi del Beato Baldo e ci 

raccontava che quando grandinava nel brolo della Parrocchia non 

tempestava.  Ecco perché lo ritenevano santo ancora in vita. 

SR. TEODOLINDA ( Villa San Giuseppe) 
 

Quando mi trovavo ad Albignasego è accaduto un fatto che parla di umanità e compassione. Durante 

una notte ci siamo accorte che nel nostro pollaio erano entrati dei ladri. La Superiora temeva che 

venissero in casa e non uscì per mandarli via e disse “Sia fatta la volontà di Dio”. Al mattino siamo 

andate a vedere e avevano portato via tutti i polli. Io andai in chiesa e mi misi a piangere. Una 

signora mi chiese cosa era successo e così andammo a pregare. Durante la Messa il Parroco 

denunciò  il fatto a tutti e nei giorni successivi varie persone ci portarono polli e anatre fino ad 

arrivare a 32! 

 
 

La compassione significa essere piccoli ed umili. Ora che sono in una casa 

di riposo si dà per scontato vedere le persone ammalate e bisognose, ma 

non è così per noi che ci troviamo in questa situazione. Ho imparato che 

anche quando si aiuta si deve chiedere il permesso, solo in questo modo 

posso comprendere come sta’ l’altro. 

 

Un altro aspetto importante legato all’umiltà è l’importanza del dialogo. Il 

beato Baldo è stato sempre attento a come ci si deve relazionare con l’altro 

in particolare con i superiori , ma ha sempre sottolineato l’importanza della chiarezza e trasparenza 

di quello che si dice e che si fa. 

                                                                SR. GIAMPAOLA (Casa Betania) 

 
 

Il padre fondatore ci 
ha continuamente 

parlato dell’amore del 
prossimo e di Dio. 

(SR. ARCADIA (Villa San  
Giuseppe) 

 

SR. BERNARDINA (Mezzane) 



 

 

 

Ricordo molto bene suor Luigia sempre disponibile e pronta ad aiutare chi aveva bisogno. Era 

un’infermiera molto brava, quasi come un medico.  

Io abitavo a Canton (frazione di Ronco) e quando i miei compaesani stavano male oppure avevano 

bisogno di punture, andavo a prendere Suor Luigia con il carretto e la 

accompagnavo dalla famiglia che necessitava di aiuto.  

Lei non diceva mai di no e insieme ritornavamo al mio paese e prestava aiuto ai 

malati. Offriva il suo servizio senza chiedere niente in cambio, ma come segno di 

riconoscenza e ringraziamento la gente povera offriva patate, cipolle, mele (quello 

che il terreno produceva).   

Ho fatto tante corse fino a Ronco; quando qualcuno aveva bisogno mi chiamava e 

per me era anche un bel momento perché abbandonavo il mio lavoro e andavo a 

prendere il cavallo, a cui ero tanto affezionato, e facevo il mio servizio. Suor Luigia diceva di volere 

bene a tutti e di “far pulito” che significa comportarsi correttamente.                                                                

Angelo (Baldo Ippolita) 
 

 
 
 

 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 

De lla m ort e  de l Be at o  Gius e ppe  Baldo  
 

 

 

“…tutto per voi. D'ora innanzi 

voi avete una nuova proprietà, un nuovo cuore, 

cui avete diritto di fare appello; una nuova anima 

che per assoluto dovere, dovrà soffrire per voi...". 

don Giuseppe Baldo 

  

Siamo lieti di invitarLa alla cerimonia d’apertura del Primo centenario della morte (1915-2015) del 
Beato Giuseppe Baldo (1843-1915). 

  

La Celebrazione eucaristica presieduta da S.E. mons. Giuseppe Zenti si terrà il giorno venerdì 24 ottobre 
2014 alle ore 20,30 presso la Chiesa parrocchiale della Natività di Maria di Ronco. 
            Madre Elisa Baù                                                                                                               Don Daniele Cottini 

             Superiora Generale                                                                                                           Parroco di Ronco All’adige 

 
 

  
L’occasione sarà motivo di riflessione e di preghiera nel ricordo del Beato figura eminente del 

clero veronese. 
  

 



 

 

 


